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Incontro 
di cuori 

Ancora una volta, i messaggi 
che — registrati a cura dell Lnte 
« t'riuli net inondo » — hanno rag­
giunto diciannove remote città ai 
cinque .^azioni, fianno suscitato, 
nelle sedi dei « Fogolàrs » e delle 
M l'amèis » dove sono stati ascolta­
ti in occasione del [Salale dai no­
stri cari emigrati, la commozione 
più viva. 1 lettori troveranno con­
ferma alla nostra asserzione leg­
gendo le cronache pervenuteci da 
Adelaide, Melbourne, Hamilton, 
La fiata e Kesistencia dai dirigen­
ti di quei sodalizi (a tali crona­
che dedicfiiamo gran parte della 
quarta pagina dell odierno nume­
ro del nostro giornale). In due del­
le lettere-relazione è detto che l'au­
dizione dei messaggi ha rappresen­
tato un vero e proprio « incontro 
di cuori » ; e noi non sapremmo 
trovare definizione più esatta di 
quella usata dagli esponenti dei 

due « Fogolàrs » per esprimere Vin-
timo significato della nostra ini­
ziativa, che quest'anno è stata po­
tenziata sino al punto di raccoglie­
re le voci di oltre duemila fami­
liari di emigrati e di essersi este­
sa a larghissimo raggio, giustifi­
cando pienamente la denominazio­
ne di « Friuli nel mondo » di cui 
la nostra istituzione si fregia, per 
aver fatto giungere il saluto e l'au­
gurio delle spose, dei genitori, dei 
figli a lavoratori residenti nel Sud 
.ifrica e nel Chile, in Australia (-. 
in Canada e in Argentina. 

Non nascondiamo (tra noi e i 
nostri lettori esiste un rapporto di 
affetto fraterno : e tutto si confes­
sa a un fratello) che l'attuazione 
d'un così vasto e impegnativo pro­
gramma di raccolta e di distribu­
zione dei messaggi ha comportato 
per VEiite un notevole sacrificio : 
ma non nascondiamo neppure di 
esserne .'•tati ricompensati ad ab­
bondanza dalle attestazioni di sti­
ma e di gratitudine pervenuteci. 
Siamo anzi sicuri che al primo 
gruppo di lettere-relazione intorno 
all'audizione dei messaggi nelle se­
di dei ' Fogolàrs » e delle « Fa-
mèis n altre se ne aggiungeranno 
tra breve: e ugualmente siamo cer­
ti che le parole con le quali ci .sa­
ranno interpretati i sentimenti dei 
nostri corregionali nel riudire le 
vive voci dei loro cari lontani po­
tranno compendiarsi nella stessa 
felice espressione coniata dai due 
nostri corrispondenti: a incontro 
di cuori ». 

COME ESSERE DI PERSONA 

IN OGNI PAESE FRIULANO 

.Smiths-Ferry (USA) 

Ricevo «Friuli nel mondo» con 
mollo piacere. Sono assai lieto di 
leggere le novità del nostro bel 
Friuli, che tanto amo e che non 
dimentico mai. Ogni volta che leg. 
go il nostra giornale, mi sembra 
di essere di persona in ogni pae­
se di cui. cari amici, voi pubbli­
cale le foto, e soprattutto a Tor. 
reano di Cividale, dove vivono i 
miei familiari e dove spero di tor. 
nare. Salutatelo per me, il mio 
dolce paese, e salutate a mio no­
me lutti i friulani in patria e al­
l'estero. 

ANTONIO MALIGNANI 

// mutevole gioco delle ambre e delle luci, provacata dal trascorrere delle nubi sulla mole del Manie Blvera in cui si 
annida l'ultima neve, sembra dare un aspetta quasi trasognato a queste vecchie case di Sauris di Sopra. Dolce malin­
conia deU'Invernn che si estenua nel presagio deU'iinminenle primavera. (Fotografia di Silvio M. Bujatti) 

MANIFESTAZIONI IN FRIULI 
IN ONORE DEGLI EMIGRANTI 

Assai numerose, in gennaio, e tutte riu­
scitissime, le manifestazioni indette in 
Friuli in onore degli emigranti. Esse so­
no stale, dappertutto, l'esaltazione degli 
affetti tra ehi partiva per guadagnare on?-
slamente da vivere per sé e per i propri 
cari e chi rimaneva tra le mura di casa 
a mantenere accesa, anche e soprattutto 
spiritualmente, la fiamma del focolare ; 
sono slate la riaffermazione delle superbe 
doti di tenacia e di laboriosità delle mae 
stranze friulane in ogni parte del vasto 
mondo : sono stale la miglior occasione 
|>er il dibattito dei problemi che più da 
\icino e più pressantemente interessano il 
fenomeno migratorio in generale e l'emi­
grazione nostrana in particolare. 

Non c'è slata zona del Friuli, lo .si 
può ben dire, che in gennaio — in oc­
casione, cioè, delle vacanze dei nostri la­
voratori tornati dall'estero per trascorre­
re un breve periodo in seno alle rispet­
tive famiglie - non abbia voluto espri­
mere ai siioi emigranti l'affetto e la gra­
titudine dei paesi e delle popolazioni per 
il sacrifieiii - e fisico e morale — che 
essi tulli affrontano con sereno corag­
gio ollr'alpe e oltre oceano, mantenendo 
fede al buon nome della «piccola patrian 
che, se vanta il poco lieto primato delle 
braccia impiegate lontano dalla terra na­
tale, ascrive anche però, a proprio titoli 
d'onore, l'unanime riconoscimento dato 
dalle autorità e dagli imprenditori alla 
sua gente per le virtù di cui ha offerto 
prova sempre e do\'unque. 

Delle manifestazioni friulane di gennaio 
intese ad offrire agli emigranti la testi­
monianza viva dell'amore che i corregio­
nali portano loro, noi daremo — dalle 
nostre colonne — alcuni rapidi cenni, li­
mitandoci a registrare le cerimonie cui 
hanno partecipato i dirigenti e i rappre­
sentanti dell'Ente «Friuli nel mondo»: 
sarebbe praticamente impossibile, pur 
chiudendole in una semplice citazione 
nominale, ricordare tulle quante si sono 
svolte, a iniziativa di Enti e di Comuni, 
in ogni anche più sperduto angolo della 
nostra regione. Non possiamo tuttavia non 
rilevare che a tali iniziative va il nostro 
plauso, avendo esse rinsaldalo i vincoli 
d'affetto fra la popolazione residente e 
quella migrante. 

La manifestazione di maggior rilievo 
(giunta quest'anno alla sua quarta edi­
zione) svoltasi in Friuli è stata iudubbia-

mente quella che, sotto la denominazio­
ne di «Giornata del lavoratore migrante» 
si è tenuta il 7 gennaio a Varnio per 
iniziativa dei sei sindaci del Mandamen­
to di Codroipo con il patrocinio dell'En­
te « Friuli nel mondo ». Essa ha visto 
convenire a Varmo, nel paese che ispi­
rò a Ippolito Nievo le freschissime pa­
gine del suo primo diffuso racconto, ol­
ire 2.50 operai dei Comuni di Berliolo, 
Camino al Tagliamenlo, Codroipo, Sede-
gliano. Talmassons e Varmo ; attorno ad 
essi si sono strette le autorità locali e 
rappre.senlrnze. e l'intera popolazione del 
paese scello quest'anno, di comune ac­
cordo fra i sindaci del Mandamento, a 
ospitare gli emigranti. L'Ente «Friuli nel 

Il ((Premio 
Riuscitissime anche quest'anno le ma­

nifestazioni dell'Epifania tareenlina, cul­
minate con l'accensione dei « pignarùi » 
su tulli i colli che fanno da gentile, sug­
gestiva cornice alla « perla del Friuli » : 
e solenne, nella « sala Rotonda » di Pa­
lazzo Frangipane, la distribuzione del 
« Premio Epifania » che vuol essere un 
pubblico e festoso riconoscimento a chi. 
in Friuli, ha acquistato larghe beneme­
renze nei vari campi dell'attivila umana. 

Per il 1962 il « Premio ». giunto alla 
sua settima edizione, è stalo assegnalo al 
cav. (ìiuseppe .Antonini, a don Emilio De 
Roia, alla scrittrice prof. Lea D'Orlandi, 
al cavaliere del lavoro doti. Franco Mari-
notti e al sig. Ferdinando Primus. Que­
st'ultimo è un emigralo carnico, nativo 
di ('leulis in (Comune di Paluzza ed emi­
gralo a Filadelfia, negli Siali Uniti, e sin 
dalla nascila dell'Ente « Friuli nel mon­
do » nostro fedele amico e collaboratore. 
Come si ricorderà, al sig. Primus venne 
recentemente conferito (ne abbiamo da 
la notizia nel numero scorso del nostro 
giornale) uno dei premi della Camera 
di commercio di Udine per la fedeltà al 
lavoro, su proposta della nostra stessa i-
slituzione. E' per tale motivo che il rico­
noscimento venutogli dalla commissione 
giudicatrice del «Premio Epifania» ci 
riempie l'animo di soddisfazione: anche 
perchè in lui vediamo idealmente ono-

mondo» era presente nelle persone del suo 
vicepresidente, gen. Eugenio Morra, e d d 
suo consigliere Ottavio Valerio. La «Gior­
nata» ha avuto inizio con un rito reli­
gioso officiato da mons. Luigi Ridolfi, «il 
papà degli emigranti», il quale al Van­
gelo ha pronunciato toccanti parole all'in­
dirizzo dei convenuti e ha ricordalo i la­
voratori e le famiglie del Mandamento di 
Codroipo incontrali nei suoi lunghi e nu­
merosi pellegrinaggi all'estero quale cap­
pellano di bordo. La Messa è slata can­
tata dal coro di S. Lorenzo di Sedeglia-
no. diretto dal m.o Leandro Plenizio, ac­
compagnato dalPharmonium che ha ese­
guito brani di Bach, Rossini e Mozart, 
e dal violinista Eligio Ciriani. Successi-

a 
rati tutti quanti (e sono fitta schiera) 
tengono alto all'estero, con l'opera loro, 
il buon nome d d nostro Friuli. 

Siamo lieti dì pubblicare, qui di segui­
lo, le circostanziate motivazioni del pre­
mio di tu t te cinque le persone: 

Cav. GILSEPPE ANTONINI, di Udi-
ne: « .Autodidatta, dotalo di vivissimo in­
gegno, cioi jiersonale sacrificio diventò u-
no dei maggiori pionieri nello studio del­
l'elettromeccanica e fisica. Geniale precur­
sore nel campo della radiotelegrafia e 
e della cinematografia, non ha mai avuto 
i meritati riconoscimenti. Vive in umiltà, 
senza ostentare benemerenze che hanno 
onorato il Friuli ». 

Don EMILIO DE ROIA. di Udine: 
« Sacerdote buono e generoso, sacrifica 
tutto se stesso alla formazione intellet­
tuale e morale dei fanciulli più poveri 
e derelitti del Friuli. Senza mezzi, fidente 
nella buona causa, ha creato una moder­
na scuola professionale ed un accoglien­
te collegio. Semplice ed umile in mezzo 
ai suoi ragazzi, ha incarnato ne! modo 
più esemplare la figura del padre corag­
gioso ed amabile ». 

Prof. LEA D'ORLANDI, di Udine: 
« .Appassionala ed intelligente autrice di 
commedie friulane, di testi per le scuole 
del Friuli e di studi sui costumi antichi 
del Friuli. Esempio di alte virtù morali, 

vamenle gli emigranti hanno sostalo sul­
la piazza dd paese, o passeggiato lungo 
le amene rive dei \ armo, ascollando i 
cori e la banda di Rivìgnano che spande­
vano nell'aria le note delle più belle vii-
lotte della nostra regione. Poi, alle 13. 
il pranzo sociale: e il convivio è stato 
tutto un lieto incrociarsi di brindisi, un 
festoso ritrovarsi di amici degli anni gio­
vani, e un riprendere lontani discorsi in­
terrotti dagli eventi e dall'assenza. Alla 
fine del pranzo, nella grande saia dalle 
pareli ricoperte di pannelli raffiguranti 
tulli i Paesi del mondo, su cui campeg­
giava la riproduzione fotografica di piaz­
za Libertà di Udine con l'angelo d d Ca­
stello (il simbolo santo, gentile e inalie­
nabile dd Friuli per chi vi è nato : per 
chi vi vive, e soprattutto per chi ne è 
lontano), hanno porlo il loro saluto af­
fettuoso ed augurale ai convenuti il sin­
daco di Varmo. cav. Mario Zatli, il qua­
le ha fatto anche alcune interessanti pre­
cisazioni sull'emigrazione in Friuli ; il 
gen. Eugenio Morra, vicepresidente della 
nostra istituzione, che. dopo essersi reso 
interprete dei voti più cordiali del presi­
dente, ministro sen. Tiziano Tessitori, ha 
sottolineato quanto a cuore le sorli d d 
lavoratori friulani all'estero abbia l'Ente 
«Friuli nel mondo» sorto con il preciso 
e precipuo fine di esser loro spiritual­
mente vicino nella difficile e spesso do-
loro.sa vita oltre i confini della Patria ; 
Ottavio Valerio, che — richiamandosi al­
la esaltazione cristiana della famiglia 
(il 6 gennaio si celebra infalli la Gior­
nata della madre e del fanciullo, e per­
tanto dei più puri affetti domestici) — 
ha svolto motivi particolarmente attinen­
ti alla figura e alla vita dell'emigrante, 
attingendo anche da scrittori nostrani ele­
menti che hanno profondamente toccato 
il cuore di lutti. Ha preso infine la pa­
rola Pon. Mario Toros. per una detta­
gliala illustrazione dell'attuale situazione 
dell'emigrazione, con particolare riferi­
mento a quella della nostra regione; e 
dell'opera svolta dal Governo italiano e 
dai parlamentari friulani a difesa degli 
interessi, della previdenza e del trattamen­
to delle maestranze che portano con ono­
re il nome dell'Italia in tutte le contra­
de della terra. 

Nella stessa giornata del 7 gennaio an­
che Pontebba ha voluto rendere omaggio 
d'affetto ai suoi figli che prestano la pro­
pria opera in terra straniera. La manife­
stazione è stata promossa dall'Amministra­
zione comunale, e in rappresentanza del­
l'Ente «Friuli nel mondo» vi ha parte­
cipato il direttore della nostra istituzione 
e del nostro giornale, doti. Ermete Pel-

(Continua in 2" pagina) 

cinque benemeriti 
ha conosciuto disagi e sofferenze che ha 
sopportato con dignità ed alto spirilo di 
sacrificio, esaltando il carattere della no­
stra gente ». 

Cav. dd lavoro doti. FRANCO MARI-
NOTTI : .' Profonde nella terra di ado­
zione tutto il suo ingegno ed il suo spi­
rito di organizzatore e di realizzatore. 
Dalla malsana palude della Bassa Friula­
na seppe trarre un grandioso complesso 
industriale ed un'azienda agraria in con­
tinuo sviluppo, creando fonti di benes­
sere per numerose famiglie. Tuttora è 
impegnato in una vasta opera di indu­
strializzazione che darà nuovo impulso 
all'economia d d Friuli. Si è sempre di­
stinto nel campo della solidarietà umana 
dando vita, altresì, ad iniziative di allo 
valore sociale. Mecenate della cultura e 
dell'arte, ha donato al Friuli il museo 
paleocristiano di Aquileia. 

FERDINANDO PRIMUS, da Paluz­
za : « Emigrato fin da ragazzo, portò lun­
go le vie dd mondo lo spirilo tenace 
della gente friulana. Sopportò coraggio­
samente innumerevoli vicissitudini, e con 
la sua ferrea volontà ed intelligenza si 
affermò negli Stati Uniti quale impren­
ditore edile, con la tradizionale maestria 
del lavoro italiano, mai dimenticando la 
sua terra natale ed aiutando sempre i 
friulani emigrati che a lui ricorievano ». 

file:///icino
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lizzari. Dopo una Messa solenne celebrata 
nel santuario dal pievano don Boria e 
accompagnala dal coro parrocchiale diret­
to dal m.o Gino Piemonte, è stato con­
sumato in un pubblico locale della citta­
dina un pranzo offerto dall'Amministra­
zione civica. Un centinaio gli emigranti 
convenuti al lieto simposio. Ad essi ha 
parlato il sindaco cav. Bearzotli, il qua­
le ha espresso la propria soddisfazione di 
trovarsi tra i tigli migliori del Comune 
e ha sottolineato come le autorità si sia­
no prodigale perchè nella zona venisse­
ro assicurati ingenti lotti di lavori cui 
sarebbe stato dato inizio in primavera 
con il conseguente assorbimento dell'in­
tera manodopera locale. Il consigliere pro­
vinciale cav. Rodolfo Nassimbeni ha ac­
cennalo, prendendo a sua volta la parola, 
che anche il Friuli potrà avere una ef­
ficiente zona industriale nei pressi di Por­
to Nogaro (zona che richiederà una con­
siderevole aliquota di prestatori d'opera ), 
e ha dogir:lo il di»Tniloso comportamen­
to dei pontebbani all'estero. Il doli. Pel-
lizzari. infine, ha esaltalo l'esemplare fi­
gura dell'emigrante friulano, onesto, ge­
neroso, laborioso, capace, e ha formula­
lo l'augurio che le «feste dell'emigrante» 
non abbiano a ripetersi in avvenire per 
aver trovato tulli i friulani lavoro nella 
loro terra natale. Ha rallegralo la mani­
festazione il coro «.Arturo Zardini». che 
si è esibito in un vasto e applaudilo re­
pertorio di canti e villotte. 

11 giorno precedente, 6 gennaio, solen­
nità dell'Epifania, il direttore dell'Ente 
e il consigliere Ottavio Valerio avevano 
partecipato all'annuale appuntamento di 
Treppo Carnico con i suoi emigranti. Do­
po la Messa celebrata dal parroco don 
Raracetti, i numerosi emigranti della zo­
na (erano affluiti da lutti i Comuni del­
la valle del Bùi) hanno affollato la va­
sta sala d d cinema per ascoltare — co­
me di consueto — la relazione del sinda­
co, cav. Elio Corlolezzis, sui lavori ese­
guili lo scorso anno e .sul programma per 
il 1962. L'oratore ha toccalo poi alcu­
ni problemi che attualmente interessano 
la Carnia, quali l'industrializzazione e la 
valorizzazione turistica. A tal riguardo, 
egli ha puntualizzato i numerosi incen­
tivi deliberati dalPAmministrazione co­
munale per richiamare in loco capitali 
che possano dar vita a nuove iniziative 
industriali, artigianali e turistiche; nel 
campo dell'agricoltura, ha auspicalo il 
sorgere di stalle sociali. Il tema dell'in­
dustrializzazione è slato ripreso dall'on. 
(iuido Ceccherini, mentre il doti. Pelliz-
zari ha trattato dei problemi specifici dd-
Pemigrazione, con particolare riguardo 
alla circolazione della manodopera nelle 
Nazioni aderenti al Mercato comune eu­
ropeo. Ottavio Valerio, dal canto suo, do­
po aver ricordato la figura di Chino Er-
macora, ha fatto vibrare le corde d d sen­
timento dando lettura di alcune poesie 
d'un emigrante carnico, Leonardo Zanier. 
da Maranzanis di Comeglians, ove il 
tormento dell'uomo che lascia la sua ter­
ra, il «fogolàr», la sposa, i figli, è espres­
so con realismo e forza espressiva tali 
da strappare calorosi applausi a tutti i 
convenuti. 

« Giornata dell'emigrante », il 6 gen­
naio, anche a Priusa eli Sacchieve. dove 
parole di elogio e di augurio all'indi­
rizzo dei lavoratori sono stale pronuncia­
le dal parroco don Del Medico durante 
la funzione religiosa del mattino, e suc­
cessivamente, nel corso del convivio te­
nuto in una sala gentilmente concessa 
dalla famiglia Dorigo attualmente a Pa­
rigi, dal sindaco geom. Bearzi e da un 
insegnante. Ospiti graditissimi il doli. 
Pdlizzari e Ottavio Valerio per l'Eute 
«Friuli nel mondo» e il consigliere pro­
vinciale avv. Marpillero, il quale ultimo 
ha accennato a alcuni particolari aspelli 
dd problema migratorio : problema che 
è stalo ripreso e sviluppalo dai rappre­
sentanti ddPEnte in due interventi che 
hanno sensibilizzato i valori dello spiri­
lo e della tradizione, senza dei quali la 
soluzione delle questioni economiche e 
materiali non può essere che monca. 11 
doti. Pdlizzari ha espresso la certezza che 
l'attuale sacrificio degli emigranti prepa­
rerà buoni frulli di cui potranno godere 
le prossime generazioni e ha invitalo i 
lavoratori di Priuso a far si che la loro 
dignità umana sia sempre ed ovunque 
salvaguardala ; Valerio, parlando in friu­
lano, ha posto l'accento sui valori d d 
sentimento e della famiglia e sulla ne­

cessità di conservare le virtù tramandale 
dai padri. 

A Osoppo. una «tre sere» per gli emi­
granti: hanno parlalo, rispettivamente, 
dopo una cordiale premessa ddl'arcipr.-ìte 
mons. Dassi. il sindaco cav. Giovanni F Ì -
leschini sui più scollanti problemi della 
zona e sull'opera dell'amministrazione co­
munale per il progresso dd paese, mons. 
doli. Mario Ferrigutti su argomenti di ca­
rattere morale ed educativo, il doti. Pd­
lizzari sui vari aspelli del fenomeno mi­
gratorio. Anche rivolgendosi agli emi­
granti osoppani, il direttore dell'Ente ha 
insistito sulla necessità della preparazione 
professionale, culturale e civica, e ha il­
lustrato le attuali esigenze delPemigm-
zione, soprattutto europea, nel quadro dd 
MEC. 

Il 14 gennaio, anche a Madonna di 
Buia, a conclusione d'una serie di cim-
ferenze su problemi d'attualità, tenuti dal­
l'on. Lorenzo Biasutti. dal doli. Ermete 
Pdlizzari e dal m.o Remigio Valerio, è 
stala celebrata la «Giornata delPemigran-
le». Pure costi la Messa è stata officiata 
da mons. Luigi Ridolfi ; la banda dd 
paese ha lenulo un applaudilo concerto. 
Nella sala dell'asilo, durante il pranzo 
in onore dei lavoratori in procinto di 
raggiungere le Nazioni che da anni li 
ospitano, hanno parlato il parroco don 
Carlo Cantero che ha porlo l'augurio più 
cordiale ai presenti, e il sindaco doti. Po-
lizzi che ha salutato negli emigranti i fi­
gli diletti del paese. Il direttore dell'En­
te «Friuli nel mondo», dopo aver illu­
stralo i maggiori problemi inerenti l'emi­
grazione friulana e dopo aver esaltalo le 
bellissime doli dei nostri lavoratori all'e­
stero, ha formulalo — a nome di tutti 
gli emigrali nostrani — gli auguri più 
affettuosi a mons. Ridolfi, prossimo a fe­
steggiare il suo ottantesimo compleanno. 
La simpatica manifestazione, improntata 
alla più schietta cordialità, si è conclu­
sa con l'esecuzione di nostalgiche e ar­
moniose villotte. 

Lo stesso 14 gennaio, « Giornata del­
l'emigrante» a Campalessi di Gemono, 

Gli ocelli assorti di questi ragazzi seguono un treno giunto ormai ali estremo 
limilo dell'orizzonte, In un vagone di quel treno c'è II papà emigrante: è partita 
per tornare al sua posto di lavora, lontano loiiluna. Nei volti fermi, quasi 
impietriti, di queste creature che vivono fra Fattesa d'un ritorno e l'angoscia 
d'una partenza, è chiuso un dolore che nessuna parola potrebbe esprimere, è 
specchiato tutto il dramma delFemigrazione. (Fotografia di Elio Ciol. Casarsa). 

presente per l'Ente « Friuli nel mondo u 
il consigliere Ottavio Valerio, il quale, 
nel corso d'una brillante conversazione, ha 
accennato all'antica emigrazione nella zo-
na di Gemona e di Osoppo e si è augu­
rato che al più presto la nascita dell'Eu­
ropa unita possa recidere le barriere che 
dividono i popoli. Dopo aver rilevato Po-
pera affettuosa svolta dalla Filologica e 
dalla nostra istituzione, ha concluso il suo 
discorso (in cui ha opportunamente insì­
stito sull'assoluta necessità della qualifi­
cazione professionale dell'emigrante) con 
l'auspicio che, a seguilo del sorgere di in­
dustrie e con la maggior attrezzatura mec­
canica dell'agricoltura, l'intensità del fe­

nomeno migratorio possa diminuire e che i 
nostri fratelli friulani abbiano a vivere 
accanto ai loro cari, nella terra dei pa­
dri. Ottavio Valerio ha letto infine prose 
e poesie di Bepo Rupil, Giuseppe Mario-
ni. Riedo Poppo e Leonardo Zanier. Ha 
infine incaricalo l'emigrante Valentino 
Pondero di recare un affettuoso messag­
gio agli amici del « Fogolàr furlan » di 
Berna. 

Queste le manifestazioni di gennaio in 
Friuli in onore degli emigranti. In tutte 
un denominatore comune : vicinanza del 
cuore dei friulani alla loro vita, che si 
traduce nell'appassionato interessamento ai 
loro molti e ardui problemi. 

INTERESSE A SANTIAGO DEL CHILE 
PER IL BELLO STAND DELLA "FAMÈE 

Dalla gentile signora Pia Lotti Popu-
lin, segretaria della « Fumèe furlane » di 
Santiago del Chile, riceviamo : 

Con un nutrito programma di manife­
stazioni si è svolta il 2 dicembre, allo 
Siadio italiano di Santiago del Chile, la 
celebrazione del centenario dell'unità d I-
talia. culminata con un festival denomi­
nato « Una notte a Venezia ». 

Dopo l'omaggio ai grandi artefici del­
l'unità della nostra Patria attraverso ele­
vate espressioni dell'incaricato d'affari 
dell'Ambasciata d'Italia, doti. Pier Mar­
cello Masotti, e dopo un'esibizione del 
balletto d'arte moderna d d Teatro muni­
cipale di Santiago, diretto dal m.o Otta­
vio Cintolesi, è stato dato il « via » al 
festival nella cornice di scenografie ad 

La signora Pia Latti Populin, segretaria 
della « Fumèe furlane » di Santiago, 
nel costume tradizionale delle nostre 
danne attende alla cottura della polen­
ta nello sland allestito dal sodalizio in 
occasione della celebrazione del cente­
naria ddVunilà d'Italia nella capitale 
chilenu. Dalle colonne di « Friuli nel 
mondo » la nastra collaboratrice salu­

ta tutti i friulani emigrati. 

effetti luminosi eseguite e dirette dal sig. 
i'ielro Fergnani, consistenti in una gran­
diosa riproduzione della piazza e della 
basilica di San Marco, in una vista not­
turna di Venezia sulla pergola della pi­
scina, in un'inquadratura di Rialto. 

Nel quadro del festival — gran meri­
to della riuscita del quale va ascritta al 
presidente dello Stadio italiano, sig. Dan­
te Lepori — era stalo organizzato l'allesti-
menlo di numerosi padiglioni e stands di 
Enti ed istituzioni italiani. Anche la «Fa-
mèe furlane », opportunamente invitala, 
ha dato il proprio contributo alla signi­
ficativa manifestazione presentando un 
« fogolàr » egregiamente ricostruito in 
ogni suo particolare. Da « la nape » al 
« cjavedàl » e a « la cjaldèrie » con relati­
va « polente », nulla era stalo trascuralo. 
Particolare interesse ha suscitalo tra il 

Udine d'altri tempi 
in un calendario 

Con gentile pensiero, anche queffanno 
hi Cassa di Risparmio di Udine ha VO' 
luto offrire un dono agli emigrati del 
Friuli: un calendario per il 1962. Un 
calendario usui generisyt,^ in certo senso., 
e che —- ne siamo certi — sarà e.radìto 
ai nostri corregionali all'estero di tutte 
le età: tanto ai più anziani quanto a 
quelli delle ultime leve. Ciascuno d'^i do­
dici fogli (tanti quanti sono i mesi del­
l'anno) si fregia, infatti, di una fotogra­
fia di Udine d^altri tempi (tale dicitura 
figura anche sul frontespizio): aspetti sin­
golari della città qual era al principio 
del nostro secolo o qualche anno fa. e 
che ora — scomparsa sotto i colpi del 
piccone demolitore per dar posto a pia 
ampie strade e ^iìi imponenti edifici — 
<' entrata a far parte dei nostri ricordi 
fe„ in qualche caso, dei nostri rimpian­
ti). Un calendario, dunque, che è un do­
cumento: e come tale, se ci e consentito 
un suggerimento, da conservare. 

')') 

pubblico la vista dei caratteristici costu­
mi friulani indossati da un gruppo di gio­
vani e di ragazze, e vivissima curiosità 
la bella presentazione delle vivande e, 
soprattutto, la eottura della polenta, che 
è stata servila con lo squisito « musèi ». 
Si può dire, anzi, che proprio questa sa­
poritissima « portala » abbia costituito la 
nota geniale della serata, tanto da meri­
tare le congratulazioni e il plauso non 
solo dei dirigenti dello Stadio ma anche 
l'elogio dell'incaricalo dell'Ambasciata, 
doti. Masotti, e della sua gentile Bignora, 
del presidente dell'Istituto ehileno-italia-
no di cultura e di alte personalità presen­
ti alla cerimonia celebrativa. 

Superfluo dire la soddisfazione della 
« Famèe », quando si pensi che la co­
munità friulana di Santiago è costituita 
da sole dodici famiglie, tulle animale da 
una grande buona volontà ma soprattut­
to innamorate del loro indimenticabile 
Friuli. Per lutti il « fogolàr » è un sim­
bolo ; per noi è la vita stessa. 

I l i% » 1 o 

/ NOSTRI CORI 
.Sono ormai ben dieci anni che l'Enle 

« Friuli nel mondo » fa giungere, attra­
verso l'etere, la voce della «piccola pa­
tria» ai nostri lavoratori erti"rrati nei cin­
que continenti : le nostre radiotrasmissio­
ni, iniziate dal compianto e indimentica­
bile Chino Ermacora. hanno ora rag­
giunto una cifra che osiamo definire im­
ponente : è infatti, quello di febbraio, il 
centesimo appuntamento mensile con i no-

Richiamiamo V attenzione 
sul calendario delle radio­
trasmissioni della rubrica 
" Friuli nel mondo ». 

1 ) Ogni primo lunedì del 
mese ( Americhe, zona Atlan­
t ica) , alle ore 01.30, ora ita­
liana, sulle onde corte di : 
metri 19.48 - 2.5.20 - 2.5.40 -
.•50.90 - 31 .15 ; 

2 ) Ogni primo martedì 
del mese (Austra l ia) , alle 
ore 07.50, sulle onde corte 
di m. 13.91 - 16.85 - 16.91 -
19.58 - 25 .20 ; 

3 ) Ogni primo martedì 
del mese (Africa e vicino 
Oriente) , alle ore 17.05, sul­
le onde corte di m. 13.91 -
16.88 - 19.58 - 25.40 - 31.33. 
(L'onda di m. 31.33 è effi­
cace anche in Europa e nel 
Bacino del Mediterraneo). 

4 ) Ogni primo venerdì del 
mese (Amer iche : zona Cen­
trale e del Pacifico), alle ore 
04.15, ora italiana, sulle on­
de corte di m. 25.50 - 25.41 
- 30.90 - 31.15 - 31.33. 

Stri fratelli lontani. Cento trasmissioni: 
un traguardo che ci conforta, e che nel 
tempo stesso ci impegna per il futuro. 
Attraverso i nostri testi — che hanno get­
tato un ponte vivo di congiunzione fra 
terre e cufiri distanti migliaia di chilo­
metri — altl)iamo restituito agli emigrati 
immagini di paesi e componimenti di no­
stri scrittori, il caro suono delle campa­
ne e la fragranza delle nohili tradizioni 
di civiltà della nostra terra, e in parti­
colare l'anima della nostra gente nei no­
stalgici motivi delle villotte. 

Pertanto, la 100-* trasmissione di «Ra­
dio Friuli nel mondo è dedicata ai nostri 
cori : a quei complessi — a cominciare 
dal gruppo di S. Lorenzo di Sedegliano, 
che ci è stato a fianco sin dalla nostra 
prima trasmissione — i quali hanno mi-
rahilmenle interpetrato l'anima del Friu­
li in tutte le sfumature. Cori di ogni 
angolo della «piccola patria», cui — in 
occasione del festoso traguardo — ahhia-
mo affidato Tesecuzione d'una villotta. 
Ecco Telcnco dei componimenti e dei co­
ri che li cantano: Cjant da Vemigrant di 
Arturo Zardini (coro di S. Lorenzo di 
Sedegliano. diretto dal m.o Leandro Ple­
nizio), La stele di Tita Marzuttini (coro 
di Feletto Umberto, diretto dal m.o Ar­
mando Del Fabbro), Cjant di ligrie di 
Augusto Cesare Seghizzi (coro di Villa 
Vicentina, diretto dal m.o Secondo Del 
Bianco ), Uè ben ver di Franco Escher 
(coro «Arturo Zardini» di Pontebba, di­
retto dal m.o Gino Piemonte), O cjam-
panis di salnde sere di Luigi Garzoni 
d\\dorgnano (coro «Cantori del Friuli», 
diretto dal m.o Garzoni), La serenade di 
.Arturo Zardini (coro di S. Giorgio di No­
garo. diretto dal m.o Bruno Sehastianut-
lo). 

Ha curato la nostra 100*' trasmissione, 
come per il passato. Ermete Pdlizzari. 

veduta di .Sequals. paese di tanti e lauti emigranti. 
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La scrittrice Lea D'Orleaidi (a sinistra) mentre registra, dalla viva voce di una 
anziana donna di Ravasdetla. proverbi e usanze per i suoi allenti, esemplari 

sludi sulle trudlzloni noslreine. 

TRIBUTO D'AFFETTO 
AD UNA SCRITTRICE 

Il 13 gennaio, in una sala d'una nota 
trattoria udinese, un numeroso gruppo di 
amici e di estimatori ha voluto rendere 
omaggio di affettuosa ammirazione alla 
gentile scrittrice friulana Lea D'Orlandi, 
premiata una settimana addietro all'Epi­
fania di Tarcento (pubblichiamo in al­
tra parte del nostro giornale la motiva­
zione del meritatissimo riconoscimento) 
per la sua attività di poetessa, eommedio-
grafa, folclorista, pittrice e miniaturista 
di finissimo gusto, studiosa diligente ed 
attenta degli antichi costumi della nostra 
terra: attività che le frullò il diploma 
di socio benemerito della Filologica, in 
occasione del congresso di Torviscosa del 
17 settembre 1961. 

Sappiamo bene che la prof. Lea D'Or­
landi si schermirà per le brevi righe che 
le dedichiamo, tanto grandi sono la sua 
modestia e la sua semplicità. Ma è no­
stro preciso dovere — oltre che auten­
tico piacere — ricordare che alcune sue 
pubblicazioni hanno fatto e continuano 
a far testo : a cominciare dalla monogra­
fia « Il Friuli », edita nel 1924 ed adot­
tala nelle scuole con l'autorizzazione dei 
Provveditorati agli sludi delle province 
di Udine e di Gorizia. Non meno note­
vole il contributo dato dalla sensibile, 
provveduta scrittrice nostrana alla vita 
del teatro di lingua friulana con lavori 
in cui la purezza dello stile si sposa alla 
cordialità dei caratteri e alla sanità mo­
rale delle situazioni. Otto le commedie 
della nostra autrice, e fra esse ci piace 
ricordare soprattutto « Al è miòr ce che 
Dio mande » e « Bocons di '48 ». Ma lar­
go soprattutto il contributo da Lea D'Or­
landi dato agli sludi sulle credenze e le 
usanze popolari in Friuli, e il cui frut­
to più recente è quella raccolta dei « Pro­
verbi friulani » che, presentala con vivo 
successo al « Secondo premio internazio­
nale folcloristico G. Pitrè » indetto dal­
l'Ente provinciale per il turismo di Pa­
lermo, ha riscosso unanimità di consen­
si di pubblico e di critica in tutta la 
nostra regione e in campo nazionale (si 
pensi, d d resto, che la prefazione al vo­
lume — edito a cura della Società fi­
lologica friulana — fu dettata da quel­
l'insigne studioso che è il prof. Paolo 
Toschi, docente dell'Università di Roma, 
che non è stato avaro di elogi per lo 
scrupolo delle fonti e per il rigore meto­
dologico dell'opera). 

Veramente meritato, dunque, il « Pre­
mio Epifania » conferito a Lea D'Orlan­
di, e doverosa — oseremmo dire — la 
manifestazione di stima e d'affetto indel 
la il 13 gennaio in suo onore. Intorno 
a lei si sono stretti quella sera — per ini­
ziativa della Filologica — personalità del­
la cultura e dell'arte dell'intero Friuli. 
Troppo lungo citare tutti i nomi degli 
intervenuti al simpatico incontro, cui a-
vevano dato l'adesione il ministro sen. 
Tiziano Tessitori, studiosi, amici : diremo 
solo che. dopo il lieto simposio, alla fe­
steggiata sono stali offerti fiori e che 
Ottavio Valerio, vicepresidente della Fi­
lologica friulana, le ha rivolto parole di 
apprezzamento e di augurio, alle quali la 
scrittrice ha risposto sottolineando clic 
quanto ella ha fallo lo deve proprio alla 
vecchia e amala Filologica. 

AI levar delle mense, è stata ricordata 
l'esecuzione di « Lis scarpis dal re ». uno 
dei primi lavori teatrali della D'Orlandi, 
e sono stati letti versi d'un giovane car­
nico emigrato in Svizzera, Leonardo Za­

nier. esaltanti il carattere della gente friu­
lana. Una voce nuova, già matura e pen­
sosa, quella dello Zanier. cui « Friuli 
nel mondo » è lieto di aver fallo un po' 
da padrino, avendone pubblicato per pri­
mo alcuni componimenti. La serata si è 
chiusa con la lettura di alcune gustosis­
sime prose di Riedo Poppo. 

iella [lèe I Uàk 
Dal sig. Guerrino Crozzoli, segretario 

(/(•//"« Associazione friulana » di Cordoba 
(Argentina), riceviamo : 

In continuo aumento Ì soci della «Fa­
me!' furlane » di Cordoba : attualmente 
il biro numero rairffìunge la considere-
\<ilo cifra di circa 700 unità (esclusi, be-
ninlo.'^o. ì familiari): talché è facile im­
maginare che la sede debba dimostrarti 
picciila. pur continuando a concedere a 
tutti la più affettuosa ospitalità. Recen-
(emente, il 16 dicembre, è stata inaugu­
rala una terrazza alTaperlo nell'edificio 
sociale, e la « Famèe » ha fatto festa 
grande. Con numerosi friulani, erano con-
\ enuti molti italiani di altre istituzioni 
locali, i quali hanno espresso allAsso-
ciazione e ai sutn dirigenti il più sin­
cero elogio. 

In seguito alle votazioni svoltesi il 
24 settembre, il Consiglio direttivo della 
« Famèe » di Cordoba risulta così com­
posto ; presidente. Domenico Facchin ; 
V icepresidente. Rino L. Vidoni ; segre­
tario. Guerrino Crozzoli ; vicesegretario, 
Sisto Martini; cassiere. Vittorio Facchin; 
vicccassiere. Camillo Rigulto : consiglie­
ri effettivi : Gino Tonello. Vittorio laiza. 
Natale Valzacchi. P'erruccio Polzot. Gino 
Pa.'^chini, Carlo A. Bertoldi, Gino Croz­
zoli. Giuseppe Fabbris ; consiglieri sup­
plenti : Leonard(t Gasprrini. Luigi Maran­
gone, Luigi Galliussi, Pietro Zappetti: 
revisori dei conti: Pietro Gori. Giacomo 
Crozzoli. Bernardo Gubiani : revisori sup­
plenti : Adelchi Micelli, Pietro E. Mar-
li nez. 

Un' inquadratura invernale di Ravascletto: l'ameno paese emerge appena dal 
bianchissimo e soffice manto della neve che su di esso si è steso. 

ATTRAVERSO L'OBIETTIVO 
GUARDA PENSOSO IL MONDO 

.\ella sala Tower, al mercato di Bar-
bour della città di Salisbury (Rhodesia del 
Sud), si è tenuta recentemente uva ma­
stra d'un friulana che ha fatto della pro­
pria macchina fotografica uno strumen­
to atta a creare autentiche opere d'arte. 
Parliamo di Ilo Battigelli, nativo di S. 

ENTUSIASMA IL GRUPPO CORALE 
DEL FOGOLÀR FURLÀN DI BASILEA 

Slama lieti di pubblicare il seguente 
scritta inviatoci dal sig. Domenico Ma­
rangone, dinamico segretario del fiorente 
« Fogolàr furiali » di Basilea (Svizzera). 

La sera di venerdì 15 dicembre, l'.-.l-
lenzione di quanti transitavano per l'a­
nimata piazza Heuvvagee di Basilea è sta­
ta richiamata da un canto proveniente 
con insolita intensità dalla sede del « Fo­
golàr furlàn ». Erano le note di « Un sa-
lul 'e Furlanie » che ancora una volta 
— ed era l'ultima dell'anno — il coro 
del sodalizio, cui si era unito il Consi­
glio direttivo, cantava ndPaccomiatarsi 
da coloro che rientravano in Friuli per 
la fine stagione. Una ventina di coristi 
(altri avevano già raggiunto le loro case) 
si sono scambiati quella sera, in un cli­
ma di gioiosa animazione e di sincera 
amicizia, l'arrivederci alla prossima pri­
mavera. Se i> sono andati nei loro paesi 
— a Socchieve, a Torviscosa, a Gemona, 
a Dignano, a Savorgnano del Torre, a 
Tricesimo, a Leslizza... •— recando con 
sé il ricordo di tutte le loro esecuzioni. 

Sono stale molle, le esecuzioni del grup­
po corale del « Fogolàr furlàn » ; ma u-

Se lis stelis... 

Se lis stelis, se la lune 
'a savessin fevela 
an dircssin pini di une 
dai fanlàz di maridà. 

(Villotta popolare) 

na che va ricordata in particolare fu 
quella effettuata il 18 novembre nella 
sala della Miinstermesse di Basilea, alla 
presenza d'una folla valutata in oltre due­
mila persone, colà convenute per l'an­
nuale festa della locale Missione cattoli­
ca italiana. Il coro, forte di 26 elementi, 
fu accolto da vibranti ovazioni accentua­
tesi nel corso delle ottime esecuzioni. E 
si potrebbe parlare di altri e allri inter­
venti del complesso in manifestazioni a 
Basilea e a Mullenz; si potrebbe dire 
delle commoventi espressioni di gioia dei 
nostri corregionali che, ascollando le ca­
re villotte della « piccola patria », si sen­
tivano trasportati in Friuli ; ma sarebbe 
troppo lungo discorso. 

Come dimenticare, tuttavia, la festa di 
commiato di fine stagione, organizzala il 
9 dicembre dal « Fogolàr » per la col­
lettività italiana di Laufen? In questa 
contrada, distante una trentina di chilo­
metri dai maggiori centri, sono numerosi 
gli emigrali italiani che svolgono la loro 
attività nelle cartiere e nelle fabbriche 
di laterizi e di ceramiche della zona ; e 
in predominanza i lavoratori sono friu­
lani. Pertanto, l'incontro con il « Fogo­
làr » di Basilea, che ha offerto a tutti 
una serata di sana allegria, è stato par­
ticolarmente gradilo : anche perchè da 
tempo era vivamente auspicato. Canti po­
polari nell'efficace esecuzione del coro di­
retto dal sig. Romano Clocchialti, « a 
solo » eseguili con bravura dal sig. Eu­
genio Mella alla chitarra elettrica e dal 
sig. Emilio Belli alla fisarmonica, applau­

dile interpretazioni di canzoni melodiche 
da parte della signorina De Alti. Negli 
intervalli, il sig. Vittorio Dinaro in lin­
gua italiana e il sig. Domenico Maran­
gone in friulano, hanno recitato poesie, 
racconti allegri e battute amene, suscitan­
do viva ilarità nei presenti. Il dignitoso, 
esemplare conlegno di tutti, e lo opirito 
di fratellanza che tulli ha uniti, hanno 
eontriliuito a far della festa un autentico 
« incontro » che non sarà facilmente di­
menticalo. 

* 
.Altre notizie del « Fogolàr » di Basi­

lea. — Dirigenti e soci del sodalizio han­
no fallo visita, in occasione del Natale, 
ai nostri connazionali (fra essi, selle friu­
lani) degenti negli ospedali della città, 
recando a ciascuno, con gli auguri di sol­
lecita guarigione, un pacco-dono. Due fe­
stosi avvenimenti: la casa di Tancredi 
Benedetti è stala allietata dalla nascila 
del primogenito, cui è stato imposto il 
nome di Marco ; Maria ed Antonio Flai-
bani hanno coronato il loro sogno d'a­
more. E, purtroppo, un luttuoso even­
to : è deceduto in Tricesimo l'amato pa­
pà del sig. Orfeo Brusini, consigliere del 
« Fogolàr ». 

Daniele, da quattro anni residente in Sa-
llsbury dove è giunto dopa una serie 
di peregrinazioni un po' In tutto il mon­
do e che non sembra debbano essere le 
ultime, dal momento che egli nutre la 
speranza di poter viaggiare ancora — in 
India, in Giappone, in Estremo Oriente 
— per rendersi conto della vita e dello 
spirita di quei popoli. Non per nulla, 
del resta, il nostra corregionale è affe­
zionato al soprannome di « Ilo il pirata » 
che campeggia anche sulla vetrina del sua 
negozio sita al n. 73 di Manica Road del­
le: città capitale del Sud Rhodesia. In 
quel nomignolo — farse dovuto alla bar­
ba scura che gli incornicia il volto, o 
farse al sua gusta di prender d arrem­
baggio la vita (ma quanta profonda sag­
gezza ed esperienza abbiamo travato In 
certe sue parale riportate dalla stampa a-
fricana In occasione della riuscitissima 
mastra!) — egli deve rintracciare un'im-
m:igl,ie del sua stesso spirito amante del-

I imprevisto e delFavventura: uno spiri­
ta che la ha condotto da uno studio fato-
grafico di Genova a girare in lunga e in 
larga nel vecchio e nel nuovo mondo. 

Figlio del proprio secalo, d'un'età con­
vulsa e tormentata. Ilo Battigelli guarda 

II mondo con Faccino del suo tempo : 
con Fobieltiva della sua macchina foto­
grafica. Gliene faremo un rimprovero, o 
non giudicheremo piuttosto che egli è 
perfettamente nel vero quando afferma 
che la sua macchina è uno strumento di 
scoperta del mando, un mezzo di crea­
zione? « Ilo il pirata » non spreca pel­
licole: concentra la propria intelligenza, 
segue le proprie emozioni sino alFàpice 
prima di e.bbassare la leva dello scatto. 

Un artista vero, insamma. Ilo Batti­
gelli: un artista che conferma Flnesaurl-
bile vivacità deìFIngegno dei friulani nel 
mondo. 

CI HANNO LASCIATI... 

/ componenti II caro del « t agalar jiirtan » di lìusitea (SvizzeraJ. con i bravi 
cantori, i dirigenti del sodalizio. 

Quinto Pellizzari 

11 t gennaio si è spento improvvisa-
meiile il tesoriere della « Famèe furla­
ne Il di Santiago del Chile, sig. Quinto 
Pellizzari, che così larga stima e tanto 
numerose amicizie aveva saputo acquistar­
si, jier le sue spiccatissime doti di labo­
riosità e di rettitudine, presso i nostri 
'•oiinazionali residenti nella capitale chi-
lena e presso la popolazione del luogo, 
cui erano assai note la genti'ezza del 
traltii e la capacità professionale. Inna­
moralo del suo Friuli e di Basiliano che 
ili a\eva dato i natali, era uno dei p'ù 
entusiasti componenti della « Famèe » 
sin dalla sua fondazione. Della profonda 
considerazione e del generale rispetto di 
cui il sig. Quinto Pellizzari godeva sono 
state testimonianza le imponenti onoran­
ze funebri alla sua salma: alle esequie 
sono intervenuti non solo tutti i soci del 
sodalizio, ma anche un follo numero di 
connazionali e di chileni. Della sua no­
bile ed esemplare esistenza hanno parla­
to, il giorno dd rito funebre, il presi­
dente della « Famèe » e il presidente dei 
commercianti e degli industriali di San­
tiago. 

Alla memoria di Quinto Pellizzari ele­
viamo un. commosso pensiero, deponen­
do sulla sua tomba l'ideale fiore della 
nostra gratitudine per la benemerita ope­
ra svolta a favore della comunità friula­
na di Santiago ; all'addolorala consorte, 
signora Isabel Veloso. ai figli Aldo e 
Vanni, ai familiari lutti, l'espressione del 
nii-^lro più affettuoso cordoglio. 

Alfredo Martìnis 

In seguito a un incidente stradale è 
deceduto a Mendoza (.Argentina), a 49 
anni d'età, il sig. Alfredo Martinis. Era 
emigralo dal natio Ampezzo Carnico do­
dici anni or sono, e grazie alle sue doti 
di costruttore serio e competente era riu­
scito in breve, nella città che lo ospita­
va, a raggiungere l'agiatezza per sé e 
per i suoi cari. Durante l'ultima guerra 
mondiale aveva partecipato alla campa­
gna di Russia indossando la divisa dei 
nostri magnifici bersaglieri. Con la sua 
scomparsa, la « Famèe furlane » di Men­
doza ha perduto uno dei suoi soci più at­
tivi e uno dei fondatori. Alla sua memo­
ria, un accorato saluto : alla vedova e ai 
ti^li le nostre più sentite condoglianze. 

file:///ella


Pag. 4 FRIULI NEL MONDO Febbraio 1962 

"^ 

IN ASCOLTO DEI MESSAGGI NEI '^FOGOLÀRS 
V.. 

?5 

Da Adelaide un elogio 
Dal sig. Alda Scarpin, segretario del 

« Fogolàr furlàn » di Adelaide (Austra­
lia), riceviamo: 

Puntualmente, la settimana precedente 
il Natale, abbiamo ricevuto il nastro con 
i messaggi augurali dei nostri familiari. 
Approfittando delle festività, ci siamo re­
cati nelle abitazioni dei destinatari per 
consentirne a ciascuno l'audizione, e cia­
scuno ha avuto parole di elogio e di rin­
graziamento per l'Enle. Il « Fogolàr » è 
lieto di rendersi interprete del generale 
sentimento di gratitudine degli assodali, 
e assicura di organizzare al piìi presto la 
registrazione di una serie di messaggi in 
risposta a quelli pervenuti. 

Il 23 dicembre, festa dei bambini. So­
no stati invitati a partecipare tutti i fi­
gli dei soci del sodalizio, d'età inferiore 
ai dieci anni, accompagnati dai genitori 
0 da parenti. .4 ognuno dei piccoli ospi­
ti sono stati offerti giocattoli e dolciu­
mi. Ma ciò che ha fatto maggior «colpo» 
su grandi e piccini è stato l'intervento 
di Babbo Natale... in carne ed ossa : un 
« Father Christmass » nel rosso costume 
della tradizione nordica, barbuto e baf­
futo, il quale ha distribuito direttamente 
ai bimbi, accompagnando il gesto con pa­
role di circostanza, i doni che si erano 
meritati con lo studio e la bontà. Non 
meno riuscita la veglia di S. Silvestro, 
svoltasi — come deliberalo dalle autori­
tà civili del Paese — sotto forma di fe­
sta privala. 

Da segnalare infine che, rinnovando 
una simpatica tradizione, sono stati sor­
teggiati i nominativi dei soci cui il so­
dalizio offre l'abbonamento a « Friuli 

nel mondo ». Quest'anno la fortuna ha 
favorito i sigg. Dante Candelti, Celio Mo­
retti e Alviero Tosolini. 

Ringraziamento 
da Resistencia 

Da Resistencia (Argentina), il presi­
dente e il segretario dd « Fogolàr », sigg. 
Santiago L. Martina ed Elio J. Cristini, 
hanno rivolto all'Ente una lettera di rin­
graziamento per l'invio dei messaggi na­
talizi ai sigg. Luigi Madussi e Giovanni 
Driulli, della profonda gratitudine dei 
quali si sono fatti gentili interpreti. 

HAMILTON (Canada) — In ascolto delle affettuose, dilette voci dei familiari 
in Friuli attraverso i messaggi su nastro inviati dall'Ente. 

COMMOZIONE A LA PIATA 
Il sig. Pietro Canelotto, presidente del­

la « Famèe furlane » de La Piata (Ar­
gentina), ci informa: 

L'antivigilia di Natale, i destinatari dei 
messaggi dal Friuli sono slati convocati 
nella sede della « Famèe » per ascoltare 
le voci dei loro cari lontani. Intensa la 
commozione in tutti ; non pochi volli era­
no rigati dalle lacrime. A nome di cia­
scuno, e a nome mio, rivolgo il più fer­
vido ringraziamento all'Ente « Friuli nel 
mondo » per questo « incontro di cuori » 
a tanta distanza di spazio e spesso, pur­
troppo, di tempo. Attualmente stiamo 
organizzando la raccolta dei messaggi di 

SI INCONTRANO A CORDOBA 

DOPO TRENTANOVE ANNI 

Una foto dell'Incontra In Cordoba (Argentina), dopo 39 anni, dei cinque fratelli 
Glavedoni, qui ritratti con il console d'Italia, dott. Giorgio Braccialarghe. Da 
sinistra: Ippolito e Antonio G'iavedani; il rappresentante del nostro Governa; 

Lauro, Dante e Giovanni Glavedoni. 

Se in Italia è comune l'incontro di 
familiari lontani, specialmente nelle fe­
stività natalizie, certamente sapore di 
eccezione assume il fatto di cinque fra­
telli che, provenienti da diversi conti­
nenti, si ritrovino dopo 39 anni. 

Ebbene, ciò è accaduto a Cordoba 
(Argentina), dove i fratelli Glavedoni, 
oriundi di Camino di Codroipo, hanno 
trascorso tulli insieme il Capodanno. E' 
facile immaginare con quale gioia e 
con quanta commozione essi abbiano fe­
steggialo l'avvenimento, e con quanta 
struggente nostalgia siano tornati sulle 
loro labbra i nomi della Patria e del 
paese natale, e i santi nomi dei genito­
ri scomparsi, e il ricordo delle sorelle 
(Rosa, Aurora e Caterina) rimaste a 
Codroipo e lutt'e tre ancora «in gamba». 

Ed ecco, con i nomi dei cinque fra­
telli Glavedoni, un Iircvissimo cenno su 
ciascuno. Antonio, il maggiore, risiede 

dal 1922 in Buenos Aires, dove eserci­
ta un'attività commerciale; Giovanni è 
impresario edile a Detroit, negli Stali 
Uniti, e per il lieto incontro ha condot­
to con sé la sua gentile signora : Ippo­
lito vive a Codroipo, dove gestisce un 
avviato negozio di falegnameria : Dante, 
pittore decoratore, risiede in Cordoba 
dal 1927 ; Lauro, il minore, dopo aver 
vissuto alcuni anni negli Slati Uniti, ri­
siede aneh'egli in Cordoba, dove — ol­
tre che per il suo attivo commercio in 
articoli di pittura — è assai nolo fra 
la collettività italiana per esser stalo 
presidente della « Famèe furlane » sin 
dai primi anni di vita del sodalizio, dal 
1933 al 1959; recentemente, per le be­
nemerenze acquistate tra gli italiani, e i 
friulani in particolare, su proposta del 
console d'Italia in Cordoba è stato in­
signito dell'onorificenza di cavaliere del­
la Repubblica. 

risposta ai graditissimi, affettuosi saluti 
ed auguri dei nostri cari, le cui parole 
ci hanno colmato il cuore di emozione 
e di gioia. 

Con l'occasione, mi è gradilo segnala­
re altre attività del sodalizio. Il conso­
cio sig. Pietro Costantini, di ritorno da 
un viaggio in Friuli, ci ha recalo una 
bandiera con i colori della provincia di 
Udine ; per festeggiare l'avvenimento, ab­
biamo tenuto una cena cui sono stali in­
vitati tutti ì soci e alla quale hanno par­
tecipato presidenti di altre istituzioni ita­
liane. Presente anche il sig. Vitale di 
Buia, tenente colonnello degli alpini. La 
benedizione al vessillo è stata impartita 
da Padre Vittorio Beschin. Una serata 
di squisita friulanilà : riuscitissima sotto 
ogni aspetto. 

Ma una manifestazione che va sottoli­
neala in modo particolare, anche per il 
suo significato, è stala la celebrazione 
del 25" anniversario di fondazione della 
« Famèe ». I riti hanno avuto inizio con 
una S. Messa in suffragio delle anime dei 
soci scomparsi dalla data d'istituzione del 
sodalizio sino a tutto il 1961. Successi­
vamente, il banchetto sociale, alla pre­
senza d d console d'Italia, doti. Gaetano 
Notargiacomo, e con ospiti graditi i pre­
sidenti delle istituzioni italiane de La 
Piata e rappresentanti dei « Fogolàrs fur-
làns » di Buenos Aires, Avdlaneda e Fio­
rendo Varela. Dopo parole di saluto del 
presidente sig. Canelotto ai convenuti, ha 
parlalo il console d'Italia esprimendo il 
proprio compiacimento per il felice tra­
guardo raggiunto dalla « Famèe » e l'au­
gurio di sempre maggiori affermazioni 
future attraverso una feconda attività. In­
fine, ai sigg. Pietro Costantini, Luigi De-
ganis, Antonio Redigonda, Giuseppe Mat-
liussi e Buono Matliussi è stato conse­
gnato il diploma di socio onorario fon­
datore, e al sig. Attilio Bdtramini quel­
lo di socio onorario benefattore. La ce­
lebrazione del 25" annuale di fondazio­
ne della « Famèe » si è conclusa con una 
festa danzante allietata dall'orchestra di­
retta dal maestro triestino Ferruccio Mar-
zan. Animazione vivissima, entusiasmo 
alle stelle. 

Voci e villotte 
ad Hamilton 

Da Hamilton (Canada), il sig. Giu­
seppe Paran ci comunica: 

L'audizione dei messaggi di Natale è 
slata effettuata nei saloni del « Vene-
tian Club », alla presenza di numerosi 
corregionali, tempestivamente convocali. 
La riunione fu aperta dal suono di al­
cune villotte, con dischi allo scopo pre­
parali, e accompagnate poi dalle nostre 
VOCI, in un coro improvvisalo. I saluti 
egli auguri dei familiari in Friuli sono 
stali ascollati nella più intensa commo­
zione, nel più profondo silenzio. Mi è 
stata gradila l'occasione per sottolinea­
re ai convenuti l'amorevole interessameli. 

lo dell'Ente « Friuli nel mondo » verso 
gli emigrali, e l'opportunità di nuove 
sottoscrizioni d'abbonamento, perchè 
nulla sarebbe pivi bello che il nostro 
simpatico giornale entrasse nelle case di 
tulli i friulani. E' stato possibile racco­
gliere 37 dollari a favore dell'Ente. A 
nome di tutti i corregionali residenti in 
Hamilton esprimo i sensi della più vi­
va gratitudine per il bellissimo, impa­
gabile dono di Natale : le voci dei no­
stri cari ci hanno colmato di commozio­
ne. E' slato un vero «incontro di cuori». 

Tambellup (Aiistr.) 
A parte spediamo una sterlina 

per il nostro primo abbonamento 
(1962). Grazie per averci spedi­
to gratuitamente una copia di 
«Friuli nel mondo»: non potete 
immaginare quale gioia ci abbia­
no recato le foto dei nostri paesi 
che ci hanno visti crescere e dove 
abbiamo trascorso gli anni più 
belli della nostra giovinezza... At­
traverso i nomi degli abbonati ab. 
biamo incontrato il nome di qual­
che amico e il passalo è rifiori, 
lo. Essendo nativi di Camino al 
Tagliamenlo inviamo dalle colonne 
dd bel giornale un augurale sa­
luto a tulli i nostri compaesan' 
e ai friulani emigrali in ogni par­
te del mondo. 

UBALDO E GIORGINA GROSSO 

GRATITUDINE 

A MELBOURNE 
/ / sig. Egilberto Martin, segretaria ono­

raria del « Fogolàr furlàn » di Melbour­
ne (Australia), ci scrive: 

Nel pomeriggio di domenica 24 dicem­
bre, nella « Albion Halle » di Brunswick, 
il « Fogolàr » ha convocato i suoi soci 
per fare ascollar loro i messaggi dei fa­
miliari per il Natale, pervenuti un paio 
di settimane addietro. Non ho parole 
adalle a descrivere la gioia e la ricono­
scenza dei friulani del sodalizio di Meb 
bourne per aver dato loro anche questo 
anno la possibilità di ascollare la voce 
d d parenti, degli amici e dei compaesani 
rimasti in Friuli. 

La partecipazione dei destinatari dei 
messaggi è stata nutrita ; e se qualcuno 
è mancalo, la lacuna è stata eolmata da 
tanti soci che, pur non essendo diretta­
mente interessati all'audizione, sono inter­
venuti ugualmente, paghi di condividere 
la gioia di qualche amico più fortunato 
di loro, e nel tempo stesso meno fortu­
nato per aver ancora una parte degli af­
fetti al di là dal mare. Il presidente del 
« Fogolàr », sig. G. B. Cozzi, ha porto 
agli intervenuti il saluto a nome del Co­
mitato direttivo ; quindi, da un apparec­
chio di diffusione stereofonica, si sono 
diffuse le note del popolare canto tede­
sco « Slille Nacht », lasciate poi a sotto­
fondo per tutta l'audizione, quasi a tener 
velata l'amarezza dei toni delle voci sus-
seguenlisi con i messaggi. Ad una ad una 
le teste si chinano : e in atto di raccogli­
mento e per nascondere sante lacrime. 
Le mamme hanno appena il tempo di 
avvertire le loro creaturine di far atten­
zione alla voce del nonno che non co­
noscono, che già un pianto silenzioso 
chiude loro la gola con un nodo. Uo­
mini si commuovono e stringono la ma­
no delle consorti : non si sa se per re­
care o per cercare conforto. 

Molla, molta gente è giunta quest'an­
no da paesi rurali assai lontani dalla me­
tropoli : da Wangaratta, da Ballan, Tra-
ralgon, Myrtleford. In più d'un caso le 
comitive hanno dovuto affrontare mezza 
giornata di traballante, cocente treno (per 
pochi istanti di gioia che doveva col­
mare i loro occhi di lacrime!); altri 
hanno dovuto viaggiare per ore e ore in 
automobile con temperature che hanno 
raggiunto punte di oltre 40 gradi all'om­
bra. In lutt'e due i casi si è trattato di 
una vacanza straordinaria di poche ore : 
le « farms » erano al massimo della pro­
duzione e il tempo a disposizione pochis­
simo : in serata erano tutti sulla via del 
ritorno. 

Udine - Sede centrale 

BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
Capitale soc. e riserve: 2 miliardi - Deposili fiduciari: 100 miliardi 

UFFICI DIPENDENTI DALLA SEDE DI UDINE 

Ampezzo - Basiliano - Berliolo - Buia - Cervignano - Cividale - Clndig • 
Codroipo - Comeglians - Fagagna - Forni Avollri - Gorizia - Gemona 
Latlsana - Maiano - Manzano - Moggio - Morlegliano - Nimis • Osoppo -
Palmanova - Paluzza - Pontebba - Rivignano - S. Daniele del Friuli • 
S. (iiorgio di Nogaro - S. Leonardo - S. Pietro al Natisone - Sedegliano -
Talmassons - Tarcento - Tarvisio - Tolmezzo - Tricesimo - Villasantina. 

OPERAZIONI IMPORT - EXPORT 
Banca agente per il commercio dei cambi. 

EMIGRATI rimettete i Vostri risparmi servendovi 
della BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
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Qnsttvì cjùcariii sot l a i i a p c 
y 

Zùcs di f ruz f urlàns 
I zùcs dai fruz 'e son come lis 

pidemiis : quant che la stagiòn 'e 
jè propizie, 'e saltin fùr e 'a si 
propaghili , t 'un l àmp , di curtil in 
curt i l , di scuele in scuele, di pais 
in paìs. Cussi al sucét che i ne-
stris pijars fruz si « màl in » due ' 
in t 'une volte, di voe di zujà di 
chest o chel zùc, e j dàn sòl cun 
tant impègn, che si dismentèin 
sinipri di studia e, se al ocòr, an­
ce di niangjà. 

Se pa r càs tu ti cjàtis a pass.ì 
in biciclete par Pasiàn. di prime-
vere o ance in t imp di siarade, tu 
sés sigiir di sintì : « P indu l ! Cent 
a mi ! P ìnduI ! Fai !... ». 

Tu cjàlis e tu viodis un grum 
di fruz che fàsin un 'zuglièt cvui 
chest p indul , che a vignarès a 
stai, cun t"un lèn c'al semèe un 
fùs. Pa r vie di un còlp di mazze 
c'al cjape a t rad imènt , il p indul 
al fas une zirumète. Intani ch 'ai 
è pa r àjar, j rive un altri còlp di 
chéi senze misericordie, che Ui 
puar te a colà plui o màncul doii-
ge di un segno in tarònt che tu 
viodis par tiare. 

No sai spiegami, ma tu as ben 
cap!t che si Irate di un zùc di 
gjestrèzze, che al ùl voli e man . 
Se al fos cà Deputi, c h ' a l / è un 
campiòn, al savarès dì miòr di 
me. 

Tu entris a Colorét e... « Pin­
dul ! » ance là. Tu rivis a San 
Marc : ance ali , su la plazzute o 
sot di un puàr t i , tu viodis fruz 
che zuèin di p indul ; istès a Me-
rét, e vie continuant . 

'O scomèt che, pa r quant che tu 
sès a Nearét di Cuàr, tu às squa-
si capìt '1 zùc e ti vèn voe di di-
smontà e di metili a fa provis se 
tu sès bon di « pindulà » ance tu. 

Ma dopo qualchi setemane di 
divert imènt, il p indul ( p u a r i n l ) 
al ven niitùt di bande. Ah, chei 
fruz c'a si stufin di dùt! Dopo di 
vélu macolàt a fuarze di pàchis, 
lu bùtin là, in t 'un ciantòn de 
cjase, senze pensa che, se guai al 
càpite sòt i p^s de marne, al finis 
la so vite su pai fuc. 

D'istàt a «sbròchin» altris zùcs. 
Pa r fuarze ! Quant che si va di-
scòlz al va ben di cori ; cussi si 
zue di «ghega», di làris e carabi-
nirs; ma al è plui di mode zujà 
di bandìz, opur di guère come 
che fasèvin i grane ' . Alore : p im ! 
pum ! clàs, spadis di lèn, fiondis 
che tirin lontàn, rivoltelis di chés 
compradis a Sante Catarine, sbrt-
gos lai liregòns, e ance sbregos di 
chei c'a fasin viodi l i ' stelis. 

La siaràde invezit 'e je la sta­
giòn dal zùc des balulis. Due ' i 
fruz di chest mònt lu cognossin. 
Al ò tant biel fermasi ta strade, 
lànt a scuele (no covente riva tant 
adoro.. .) , e melisi in compagnie 
a fa la par t ide . Ce sodisfaziòn giu-
và de sachete un pugn di balutis , 
cirl fùr il màis, che je la baie 
plui gruesse e plui biele, po ' co-
fasi jù, mans par tiare, tacà. Ce 
crodistu? Ance par chest zùc j ùl 
scuele : il dét piciul de drete al 
fàs di perno, il poleàr al è proni 
a dà il colp, el voli al si strèns 
par smirà just . La balute, intani 
che spiete tli par t ì , 'e treme. Jè 
a sa che no devi cori masse, ne 

masse pòc, par podé fermasi don-
ge il lialin c'al comande, ma qual­
chi volte si sint t irade a fa ce clie 
no va ben, e sastu parco? Tra i 
zujadórs and 'è un trist e invidics 
che al brame scalogne pai so rivai. 

E po', dopo t irai , bisugne misu­
ra a spànis, po' fa la conte pa r 
savè se je lade ben o mài. . . Si po' 
ance contratà e fa camliio di ba-
lìjtis : cine pizzvilis pa r un «màis« 
e cine vecis par tre gnovis. Noi è 
dificil fa boins afàrs, massime 
quant che si à la furtune di im-
bàtisi ben. Qualchi « cocal » noi 

mance mai , tu sàs. Ah ! biel, bici : 
si scugne dilu. Lis balutis 'e slan 
Ijen ance a scuele, parcechè j ùd i a 
a para vie '1 t imp intani che la 
mestre 'e fevèle di dutis chés ro-
bis che no si capis nuje. Ma sr 
s 'ciampin fiir da sachete, pa r cori 
sòt i bancs, alore..., eh alore 'a 
sòn dolórs ! 

Eco che dopo l 'autun al ven 
l 'unviàr . Cui frét 'e sàltin fi'ir 
zùcs cujèz: ingrumà botòns, vcris, 
cjartis di caramelis, oben figuri.^, 
magari di chés des s'ciatulis dai 
cerins. Botons and 'è pa r d ù t : tal 
scansèi da manie, te strade, tés 
scovazzis. Se al ocòr di fa nùmar , 
si po ' ance distacàju da giachete, 
tant no si à mai t imp d'imbotc-
naju due ' ! 

Lis cjartis des caramelis, inve­
zit, 'e sin preziosis, pa r vie che 
in paìs i fruz 'e mangin tante po­
lente e p6s bombòns. E i vèris? 
Di chesc' no si stente. Te « buse 
dai veris «, monumènt di ogni 
pais, and 'è tane ' che si fio' tornii 
a cjase cu lis sachetis plcnis. La 
marne, puare feminc, 'e siicrie di-
sperade : — Ce nnit si fàsial mo 
a rompi dutis lis fodris, fiscos c'o 
sèis ! — 

LUCIA SCOZIERO 
La bella fontana di Forni di Sotta, tutta arabescata di ghiaccioli, sembra aver 

indossalo un abito bianchissimo per celebrare le sue nozze con l'Inverno. 

STORIUTIS TANT PAR RIDI 
A scuele serdl 
Un mestri, che al veve un grop 

di frutas a scuele seràl, dopo vési 
sgosàt per squasi un'ore a spiega 
ale sui missili , su l 'astronave, su 
la stratosfere e ce sao jò , al do­
mande se qualchidun al ù l ve 
qualche altre spiegazion. 

Un frutat al alze la man par 
domanà di là ' tal necessari ! 

Ta r ostarle 
Doi amis, che vévin fai il mi­

li tar insieme, dopo tane ' ains si 
son cjalàs par combinazion ta l'o-
starie di un paìs dulà che jè r in 
làs a marcjàt ; e par vie di un gol 
dailr chel al tr i , un póe pontàs, in 
ligrie, curiòs un da l 'al tr i , si fa­
sèvin lantis confidenzis. 

— Benon, benon ; e cemùl 'le 

pàssitu cu la lo fémine? 
— Nancje mài ; ma 'a jè lanl 

grasse che quant eh' 'o soi tal jet 
no viòt mai a nassi il soreli... E 
tu, cu la tó, ceniiìt vae? 

— Piés di te, dal sigùr. Co' soi 
sol la coltre mi pa r di jessi sot 
de linde.. . 

Un client 
Un mio client, p a r vie di un fi 

cjavieslri, si jere imberdeàt lai 
dèbis, e pa r dì pòc al sarà stài 
vinc' vollis a contami i siei pez-
zòs, a domani 'àmi consèis ; ma, 
sapient come ch'ai jere, no! à mai 
voliìl fa ce che j conseavi jò ; e 
cussi fra avocàs, perìs, gambials 
e ipotechis, al à finìt di mangia 
malamenlr i squasi dute la so robe 
cuislade a sun di sudórs. 

Dopo un pòc di t imp al torns 
dongje par dimi che 'o vevi reson 
e maladefe la volte che noi mi veve 
scollai, e pa r domandami spiega-
zions intòr de legitime che j spe­
lavo a la so forni ne e che so cu-
gnàl noi voleve dà j . 

— E cumò, siòr nodàr, ch'ai mi 
disi il siò davo. ' 0 soi stài lantis 
vollis a dislurbàlu, e noi à volùt 
mai ve nuie. 

— Po no, lait cun Dio, 'o sès 
avonde intrigai le miserie... 

— Oh, gracie l a n l ! lui al è 
stài s impri lanl galanlom... Al je­
re tant galanlom ancje il gno pa-
ron impresari , e propil cheste ma-
tine 'o soi stài ai siei funerai. E 
cussi j impromel ancje a lui . siòr 
nodàr. che 'o vegnarai ai siei fu­
nerai par preà pa r lui. . . 

P. S. d. M. 

BEPO CJAZZADÒR 

Sostasio di Prato Carnico, con la serenante visione della Val Pesarina. 

Bepo Foscje, un bon omenul di 
Tresesin, al è un cjazzadór propr i 
cuoi, indeàt. 

Une di, ch 'ai seave lun pràl , al 
cjatà un jeur in cove: une mascje. 
.Al mola dui . e vie di corse a cjase 
a cjoli la sclope. 

-Al torna sul puest sflanchinant ; 
e il jeur fér. Al alze la sclojie 
piane piane, al infronte il manaz-
zon ciiintri la spale e al cjape la 
sniire a cine jias di distanzio dal 
jeur . E chel, fér ! 

Quant ch'ai sta par tira l'azza-
rin. la c jampane de pléf lassìi in-
soiiip 'e scemenze a dà i « palar-
nòstars » dal vinars. 

Bepo al è un Imn Cristian, tinio-
ràt, pral icant . Dcnant di chei 
glons, al lire-jù la sclope de spa­
la, le poe imbande part iere e al 

fàs il segno de sante eros. — S'al 
a s]iietàt sin cuniò — al penso •— 
pussibil che j vegni-sù di part ì in 
chest moment ! — E al lache a 
(lì i « patarnòstars ». Un... dòi... ! 
E il jeur fér. 

— Stèssial fér fin tal ultin — -
al penso Bo])o spossoant a preà : 
— Stèssial fér... stèssial fér... — 

Ma il jeur noi slè fér fin tal ul­
tin. Oiiant elle Bepo al jere li li 
par finì la prejere, co al jere sul 
« libera nos a malo » dal pala me­
star, il jeur al fàs un salt e vie lui ! 

— Cjan da l 'ombre! — al dìs 
Bepo cjalan' j il culul ch'ai snarìs 
saltuzzant vie pe jerlie : — Di vi­
nars, al à di presentasi. Di vinars 
'es tré, chel brut mostro ! — 

MENI UCEL 

E ce caritàt! 
'E disèvin che a la siore con les­

se leronime di Strasseganasse j ve­
ve plasut di gjoldi une vore la sa 
zoventut. e te combriculis de alte 
sozicMt 'e jere un moni cjacaradc. 

Hiiàs al timp che un grum di 
carnevai j pesàvin su la schene, 'e 
drive di bonifica la cusienze fa-
sìnt qualcfii opare di caritàt. 

Ogni sahide, par esempli, 'e in-
vidave a gusta il capelàn de vile. 
La contesse 'e jere usade a conten­
ta ben la so bocje, e la tàule e 
jere simpri furnide di ogni ben di 
Dio. Il pìtar predi, ette noi vece 
risorsis in clièl pìzzul paisìit, al 
doveve tirale ancje par mangjà 
che misure bocjade. Si consolave 
almàncul la sabide, a dai une con­
veniente onziide di bultrìc. 

Dopo finii di mangjà, e intani 
che spietavin die la camarele 'e 
fwrtàs il cafè. la siore contesse 'e 
veve gii.st di fa dos cjàcaris. ma 
cu la pretese che fossin rispictadis 
simpri lis sòs opinions. diesi po'", 
su qualunque argoment ch'ai fos 
impiantai il di.^còrs. 

Une dì j dis al capelàn : 
— Ch'ai sinti, pre Clicco; 

qiian'che 'o vin di muri, noaltris 
de grande nobillàt. vino di là in 
paradis a melisi tal puest de pua­
re ini e magari là a sintàsi don­
gje di un pezzo'.àr?... 

— Eli. siore contesse —- al ri-
spiiint il predi — 'e sares une 
grazie grande par je a podè rè 
un cjantrmut lassù, vicin di lòr. 

E che 'e je stade l'ultime sabi­
de che il piiar capelàn al è stiìt 
invidàt a gusla là de siore con­
tesse... 

BEPO CII I . ;KA.NDI . I I 
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STRISSULIS 
La predicje 

Un plovàn umoristie al disè une 
volle al pòpul in glesie : « Quant 
che la domenio 'o .soi sul pùlpi l o 
cjali i ilici vislìz dai miei paro-
cliiàns, mi domandi : « Dulà sono 
avuè i puars? ». Ma quant che, 
dopo Messe, 'o disvuodi la borse 
da limuesine e 'o cjali dome zen-
lesins, alore mi domandi : « Dulà 
sono uè i siòrs? ». 

Zuàn Miot 
Un omp di Mariàn, ch 'ai si cla-

mave Zviàn Miot, al veve vùt di-
bisugne di un par di flurins d'ini-
prèslit al marejat di Cormòns, cu 
la promesso di resliluìju il plui 
prosi pussibil . 

Une di al mete la giaehelo su 
lis spalis, la sachete i flurins, e 
al si invia viars Cormòns. Quant 
cli'a fo donge la Bisinle, al scon­
tra un omp ch'ai vignive cu la lia-
cho indenanl. Lu saludà, e chel al­
lri — ch'ai jere un bon sgnàfar — 
rispuindint al salut j domanda du­
là ch'ai lavo. 

« 'O voi a Cormòns — al ri-
spuindè Zuàn — a lornàgj un par 
di flurins a un galantomp che mi 
ju à imprestàz a l 'ultin marcjal ». 

« Ah, seso vó, chél? — al disè 
il cormonés — ; e pensa che jò 'o 
vignivi propil a Mariàn par coni 
di chél galantomp a cjoli i bcz, 
e cussi r i sparmiàus la strade di 
là fin a Cormòns ! ». 

« Orpo di bio, jusle ben », al 
disè Zuàn ; e tirant fùr i doi flurins 
da sachete ju consegna al cormo­
nés, prcànlu di fàgi un biglièt, 
pa r ogni bon cont, come « rice­
vuta ». 

L'altri , furbo, al lira tur un toc 
di cjarte e un lapis di maringon 
e, pojànsi sul puinl dal Rapudìn, 
al scomenzà a scrivi. 

« Cemtìt si elamàiso? ». 
« Zuàn Miol ». 
E il cormonés al scrive : 

Zuàn Miot 
ch'ai va di trot 
pae il cont no sa a di cui 
e la rizevude gi ven a lui. 

Al gi consegna la cjarte e j vol­
ta la schene par là viars Cormòns, 
mentr i che Zuàn — sodisfai di ve 
sparagnai il bon toc di strade — al 
torna a cjase cui biglièl . 

Il ''telefraco „ 
Une di Toni Bariluze ( lu cla-

mavin cussi parzeché al puartave 
s impri une bari luze di pescjadór) 
al veve di notifica ale di urgont a 
so nevól ch 'ai jere a Triesl. 

Toni al va in puosle e al doman­
de al mostri di puosle : 

« Siòr Jàcum, comul si fàsial a 
notifica a Triesl , in doi e doi qua-
Iri, une robe a mio nevól? ». 

« Si po' scrivi un espresso », j 

r ispuint il mestri . 
« E ce ìsal chest "disprezzo"? », 

al dls Toni. 
« Uno carluline cun lon boi spe­

cial che 'e ven puar tade cun plui 
premuro di cliés altris ». 

« E quant 'a rivaràe a Triesl? ». 
« Donian ». 
« E no si podarès fa plui 

svoli ?», al domande ancomò Toni 
Bariluze. 

i( E alore si fas un lelegràm », 
j r ispuint chel altr i . 

« E ce ìsal mo' chest telegram?». 
« Chest al è il telegrafo » — j 

d"s il mostri di puosle, e mostre 
il machinar i — « 'a si frache chest 
tasi culi, e a Triesl 'e san subile 
ce elle si dìs ». 

« Co iso. cheste robe? Il telefra-
co? Al PO' fracà tant ch'ai ùl , ma 
no mi darà mai di inlindi, a mi. 
anf-ie se 'o soi "ecio, che fracan' 
culi 'a sè-iin a Triesl co che 'o ài 
di dtofi. C,h\] mi !"•":! un plas" 
ch'ai mandi vie pluitosl un « di-
snr^z-^o ». Ci'n chél, a lmàncul , 'e 
viodaràn ale ' «. 

PRE TITE FALZARI 

Doe 

dì 
S'S 

dòs 

Due' mi dìs... 

mi dis che no ài morosis; 
dìs dodis soi paròn : 
a Udin. ouatri a P«lme, 

a Roncis di Monfalcon... 

Villotta popohre rcceoha 
da Ezio Stabile a Rada. 

Indossando i caratteristici costumi della nostra terra, due giovani accennano a 
un passo di danza. Fanno da spettatori alla loro spensieratezza anche i fiori 

dell'armonioso loggiato. 

VIE PES GJARMÀNIIS 
Si jerin ejalàz 'e sagre in zilàt i for-

nasìrs lalians e la squadre de servitùt 
dal paron todese ; al 'ere tal dopomis lì 
e a di che ore diviars a' jerin zùrui, « lu-
stig » a' disevin i mucs ; e si melèrin 
d'acordo di torna a cjase insieme pe plui 
curte. Panini sul là a mont soreli, pes 
dìs a' podevin jéssi te cove. 

A l'ore slabilide, nissun mancjave. E 
vie a pidiiline. Prime par une strade 
piene di pòlvar, dulà ch'a passavin, un 
daiìr l'altri, i cjàrs dai « puars » tiràz da 
cjavalons neris, ròs e blancs, plens di 
ini parsore ch'a bacanave tant di cuvier-
zi il sdrondenà des ruedis sul slradon ; 
po' jù par une valade eujete traviars di 
pràz bagnàz di rosade ; po' ancimò su 
la creste di une culine dulà che bisu-
gnave sta alens dì no là a ìnzopedàsi Ics 
zòcis dai pins lajàz di pòc. Ancje i for-
nasìrs e la compagnie dai todescs, stra­
de fasìnt, a' ciacaronavin ognun tal so 
lengaz, sclopant ogni tant in rìdadonis. 
Lis massàriis. Mary, Anna, Resi, la Lise, 
dì lanl in tant a' uicavin come cjanis 
spaventadis. 

Tal Irop dai fornasìrs a' jerin ancje 
« mui » za stracs dì cori atòr. Par che 
fiesle il cnpuzzat (si ere viars la micze 
stagjon) al lassavo liberlàt dui il dì. 

Finide la creste de culine, si scugnive 
passa il bosc di Kebespòk, une pinede 
fisse fisse, dulà che nancje di dì al jcn-
trave il soreli, e il passaz al 'ere cussi 

Afelio del Friuli: la via delle Scuole. 

strel che no si slave in tré a par. Qual­
chidun al à visàl dì sta alenz par no piar-
disi... E vìe, due' dentri par che galarie 
scure come in bocje, piene di cidinòr. 
Sì cjamìnave sul muscli e lis spinis secjs 
dai pins come sun lun tapét. 

Cui sa parcè Tinnì, un « mul » a la 
prime stagjon, si 'ere cjatàt in code, .su­
bii daiìr dal so stampadór, Roman, un 
bassariii, ch'ai 'ere a brazzel cu la Lìjc. 
A' cjaminavin cumò due' cidìns. Nome 
di tant in tant si sintive qualchidun a 
berlazzà, come par sinlisi ancjmò insie­
me ta chel desert sciir di pins. 

Tinul, ch'ai veve une fantasie ìmpiade, 
al tiravo i vói di cà e di là, che di boi 
j saltavin fùr. J pareve di viodi spirz, 
magoz, strìis... A ogni erica dì un stee 
pescjàt, a ogni svoli fra i rainàz, a ogni 
bave di àiar ch'e ves businàl Ics pontis 
dai pins, il cùr ì saltave in bocje e al 
tremavo come une uiscje. 

— Passe denant, macaco!... — i mur-
mujà il stampadór, cun lune bleslemate 
par prionle. 

Ma Tinut al sintì un hot tal stomi 
e tai pis come dòs muelis di mulin che 
lu ingredeavin e noi riva a passa denant. 
In chel, denant, qualchidun, lonlan, i-.\ 
urla, e alore il puar « mul » al pensa di 
jéssi bessói in chel mar di lens neris. 

— Reste indaùr, alore, marmote!... - -
al torna a dij Roman. 

Tinut noi sintive reson ; ormai la di-
sperazion lu veve inclaudàl daùr chei dèi 
ch'a cjaminavin a brazzel, simpri pini 
liane. 

Quant che Diu al à volùt. a' rivàrin 
Tir dal bosc. te lùs làmie de lune ch'e 
lave a mont. 

— Cheste lu me pàis ! — j disè il 
stampadór, cu la bave in bocje. tal jés­
si fùr de galarie nere, slungjant il pài 
par intropàsi cu la companie. 

Ce vevial fai di m'il, puar Tinut? 
Tal indoman a misdì, lanl a mangj.ì, 

il « mul » al zueleave e il capuzzal j do­
manda ce ch'ai veve. 

— Mi dal la schene... — 
—̂  Al à cjapade une « arcade »... — .il 

disè sot vós 'Sefin, il « mul » ch'ai fase-
ve copie cun lui « a buia jù ». 

— Viodìn... — j disè il paron, e tun 
'"mp j veve sbotonàz ì bregòns e tira-
le-sù la cjamese. Là che finis la schene, 
te pari fofe ch'e je sol, Tinut al veve 

une vèrgule nere, dòi dèz largje e sgloafc. 

— Mangje e po' va tal lodar e duàr 
fin domàn — j torna a di il capuzzal. 

Tinul si è butàl-jù vislìt te so bran­
de dì strane e sì è indurmidit come un 
len, tant che no si è mot fin tal « auf » 
dal domàn. Quant ch'ai jessè dal loda."-, 
il paron lu spielave dì far par dij dì là 
« a buia jù » tal secont desc, cun Lendo. 

De sierade Tinul al veve ancjmò il 
neri te pari fofe sol de schene, ma noi 
saveve ancjmò parcè che la veve cjapade. 
J al à dite 'Sefin sul treno, tornant de 
Gjarmànie, par ce reson che in che gnot, 
tal bosc di Kebespòk, al varès vùt di 
passa denant o di resta indaùr di Ro­
man e de Lise. 

PIERI MENIS 

Dal ver 
— Qual isal « il colmo » par 

un furlàn? 

— levasi de tàule, apene gii-
stàt, e dì : « Fole ju trai ! Nancje 
vonde polente! ». 
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Mandi cjasuta 
Oh cjasuta, mandi, mandi, 
mandi amia dai miei giùcs, 
nit gno cjàr dai agn' passàz: 
'a mi sciétin àtis lùes. 

.Scuignì là di chel curtìf 
dut cuviert dal pergolàt, 
e no jòdi plui la linda 
e no cori pai toulàl. 

Cjasa viéila dai miei nónos, 
lane' lavuarz. forsi i plui bici, 
'i ài di te plalàz tal stomi , 
e 'a staran simpri cu mei... 

Mandi al vècjo fogolàr. 
a chei mùrs plens di cjalìn, 
a la bancja. al cjadenac', 
a la mula (1) e a té, brunzìn. 

Encja a té, cjàr brundulàr 
eressùt su dongja 'I barcon : 
tu mi às fai tane' viàz di s'cjala 
con ch'i lavi a torzeon. 

Cumò ejòlilu il gno mandi 
e no jéssi inrabiàt 
ma perdonimi e dismènlia 
i sclavéz ch'i ti ài molai. 

TULLO BORIA 

(Parlata eli Chiaulls di Verzegnis) 

(1) Un braccio in legno, fissato al muro 
di fianco all'alare, che serve per sor. 
reggere la caldaia d d latte. 

MANGJAS 
Par chei che ur piàs di savè, di ogni 

lue là ch'a van. chel che si dìs il plat 
dal pais. la pilanze tipiche dal pais. 
"o ripuarti lis rèzipis di tré plaz — 
tré mangjàs — che si use vie par Gu-
rizze : il « paparol », il « tun-lun » e i 
cudùmars cui formadi. 

Il « paparol » sì lu fàs fasìnt boli fa-
sùi in lune cile e spinaze in tun'altre. 
Co a' son cuez tan fasùì che spinaze, si 
misture dut in lune tiarze pignate ; si 
mei aghe, farine di sorc, sài e pèvar, e 
ch'ai boli ancjmò. Po ' sì gjave e sì man­
gje. (Qualchidun al pò stàj che noi man-
?J!)-

Il « tun-lun » si lu pronte metint u 
boli palatis e uaìnis insieme, cui sài. Co 
a' son cuctis lanl chés che chès, si fra-
cùje un pòc lis palatis. Tune fressòrie si 
disili un póc di argjd cun civole ; sì 
zonle asét come quan'che sì fàs il lidrìc 
cui argjd, po' si buie il sofrit in che 
meste ch'o ài dit : si messede, sì strùcje. 
(Ande chi qualchidun al divoro, qual­
chidun al lichigne. Prova ! ). 

Il tiarz piai si lu fàs tajant fins j cu­
dùmars, a règule d'art, a fetutis. e il for­
madi a quadrèj. Po ' dopo quadréj e cu­
dùmars si bùtiju tune tirine e sì cuinze : 
udì , sài, pèvar — tant pèvar — asèt. 
Si presente in tal plat e si tache. (Ca si 
mangje, secont : cui che j plàs il for­
madi, al ejól-fùr dal plat ì tocuz dal for­
madi e al bandone i cudùmars ; cui che 
j van i cudùmars. al ejól-sù lis felulis e 
ai dà al gjat il formadi. Visàsi dal gjat ! 
Qualchidun al pò stài che no j vadi ni 
chel ni chel. Al suzzèt. Ancje a mi mi è 
suzzedude a Caprive za un an. A mi mi 
plàsin tant i cudùmars e 'o voi mal pai 
formadi ; ma che messedanze dal diàm-
Lar no ài podùt propri. Al mestri Cja-
velì, che mi veve invidàt, 'o ài fai finte 
di gjoldi che mai .— che si jere in tun 
broili, dì gnot, 'tór des nùf, pocje lùs. 
Ma es tré di gnot 'o ài seugnùt cori a 
cjase a sgarfà tal armar ch'o murivi di 
fan. Naturai che a Cjaveli no j ài mai 
mulivàt nuje in riuart al so plat. Uè j 
al dis : quant ch'o torni a Caprive, un 
jiolez ! ) . 

TE LEGJON STRANIERE 
L'ufizial si ferme devant di doi 

apene rivàs e al prin j domande : 

— Parcè selu vignùl le Logjon 

straniero? 

E chel j rispuint : •— Parcè c'o 

soi « celibe » e 'o ami la uere ! 

— E lu? — j domande l'ufi­

zial al secont. 

— E jo — j rispuint chest, cun 

t 'un suspìr — parcè c'o soi spo­

sai e 'o ami la pàs ! 


